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vi comprenderanno, € non vorranno a- 
scoltarvi. Le vostre idée non l’interes- 
sano, non li riguardano. Essi sono fe- 


attravenso i tempi, non ha fatto che|capitanato dal mikado aveva deciso la loro 
cambiar di padroni e di catene. Re- 


morte. 
pubblica o monarchia, teocrazia od im- IRR Isio scorso Wiobiatre i: giorsali 


Nord Americani ricevevano da Tokio il se- 


nei Ì .|lici, lavorano, soffrono, vivono comefpero, basta che vi sieno dei padroni |guente telegramma: 
Amici de «La Battaglia» luzionata lo coscienza; che il grido fa-|bestie e si contentano. Le miserie t I{da mantenere, delle umiliazioni da sof-| Due distinti avvocati, Homai e Uzawa, furono 
I tidico di Carlo Marx : Proletarii ‘di tutti|dolori 1 Li hanno fatto il callo, non lijfrire, delle forme di sfruttamento e di |0ggi minacciati di esecuzione immediata, 


i paesi, unitevi ! avrebbe fatto trasalire 

Son sette anni ch’ io seguo, solitario |i morti di fame di ambedue gli emisfe- 
sconosciuto, l’opera vostra di propa-|ri, che la grande armata della rivolu- 
ganda. Ammiro la tenacia e l’ardore|zione si sarebbe organizzata al più 
con cui da sì lungo tempo andate spar-|presto, e che il Capitalismo, lo Stato, 
gendo il seme delle belle idèe su questo | la Chiesa — questa triplice mostruosità 
vasto e «abencoado torrào», la vostra|politica-economica -religiosa — avrebbe 
costante e disinteressata dedicazione|avuto i giorni contati. Ora, non più. 
alla causa dell’emancipazione del po-|L’animo mio si è sbarazzato di questa 
polo. Fatta questa premessa prelimi-[illusione come di un’altra menzogna. 
nare colla quale intendo bandire dallo|Pifi pessimista di Schopenhauer, io con- 
animo vostro il sospetto ch’io possafsidero il mondo il peggiore dei mondi 
essere un nemico delle vostre idée, ofpossibili, e il popolo, il popolo che vi 
un confusionario che cerca di gettare|sforzate a redimere, nato unicamente 
per reconditi fini una nota di sconforto|par la sferza ed il basto. Non bisogna 
nella nella coscienza rivoluzionaria de-|lasciarsi ingannare dalle apparenze: 
gli elementi rivoluzionari, mi accingo, l’amore del popolo per il benessere, per 
dopo tanto tempo, ad impugnare lalla libertà, 6 una ipocrisia, é una burla. 
penna per sottoporre al vostro criterio Quel che il popolo ama sono i pidoc- 
un insieme di considerazioni che po-|chi, glì stracci, la miseria, il bastone 
tranno anche cozzare coll’ordine gene-|la pestilenza delle proprie stamberghe, 
rale dei vostri pensieri, ma che mill’abbrutimento proprio, l’impostura al- 
farete il favore di pubblicare in unftrui, le pagliacciate religiose, il fango 
numero qualunque del vostro giornale,|della bettola e l’ergastolo :dell’officina. 
se non altro per quelia deferenza chef Le dottrine, le idee emancipatrici non 
non mancherete di avere verso chi perfentrano nel suo cervello, non son fatte 
la prima volta, e per l’ultima forse,{per lui. Le sue idealità non oltrepas- 
viene a incomodarvi. sano la periferia del ventre. Empitegli 
Non è una critica alle vostre idée, {lo stomaco di fagiuoli putridi o di pin- 
né ai vostri metodi dî lotta che infga, di pane o di polenta, e l’animale 


sentono più, o se li sentono, pazienza ! 
Fa d’uopo soffrire ‘in questo mondo, 
per la gloria eterna nell’altro. Vano 
tentativo di emancipazione! I santi e 
le madonne piagnucolose che hanno at- 
taccato alle pareti, son J& come una 
prova palpabile del loro ebetismo; come 
un’argomentazione indistruttibile che 
quei cervelli sono ormai irremissibil- 
mente perduti per la civiltà. 

E badate, amici, io non cito questo 
come un caso isolato, sporadico, che rap- 
presenti un’eccezione. No. .La massa in- 
tiera dei lavoratori si trova press’a poco 
in quelle condizioni, e quelli che si sot- 
traggono alla regola generale rappresen- 
tano ben poca cosa. Questi pochi, del 
resto, non stanno neppure a significare 

































































































ual altra risposta potevano dare a sui 
giudici briganti, servi dell'imperatore boia? 


* 


Le condizioni del proletariato giapponese 
sono orribili. « II dottor Kuvaka, che è un 
membro del Senato, parlando delle condizioni 
dei lavoratori giapponesi nella revista Skiu 
Koron di Tokio, diceva recentemente che il 
trattamento fatto alle donne nelle fabbriche 
del Giappone è talé da suscitare anche» nei 
cuori meno sensibil un acuto senso di pietà, 
di commiserazione. Vi sono laggiù diecimila 
fabbriche all'incirca che occupano in media 
un milione di lavoratori dei quali settecento- 
mila almeno sono donne e fanciulli.» 

«In molte fabbriche le ragazze non hanno 
riposo neanche nell'ora del pasto e debbono 
ingollare un tozzo senza smettere il lavoro. 
« La disciplina in queste fabbriche è atroce. 


tenti, dei rivoluzionarii, ve ne furono 
sempre in ogni tempo e in ogni luogo, 
ed anche di essi meno ancora sono quelli 
che, in mezzo al marciume dilagante dei 
più, riescono a conservare una coscien- 
za sana ed integra. Ond’é che il fenome- 
no sociale, considerato nel suo insieme e 
nella sua realtà, ci si presenta sotto 
questi due aspetti: forza d’inerzia, ab- 


se 
schiavitii da sopportare, dei pidocchi, |2°sistevano a ipa prendere l'incarico della 
degli stracci e delle miserie da conser- pirate ice agonia ia caga 
vare, per il popolo è tutto lo Mors: pa csertg ro speci il mikado e la 
La forma politica poco importa. L’es-|famiglia imperiale. È i 
senziale 6 che il basto non manchi e SEL veg regard e-erieagnn prg 
la sferza resti in azione: che il popolo| conseguenza non hanno diritto alla difesa. 
possa avere, insomma, }’ ineffabile con-] E questa decisione fu rigorosamente man- 
forto di poter eternare nel tempo il poi di cassazione, prò forma, cai: 
i ? i i.| m a se gli accusati 0 lesse sen- 
Pero cuni para: ine S tenza di morte pi a tutti i ventisei. E fu tutto. 
DERISO ROERIO (027 R'NGSZITO genita; Depjiro Kotoku. allora, si alzò, stese le brac- 
e consegnare alla storia la testimo-| cia e gridò in faccia agli assassini togati : Viva 
nianza incancellabile della propria be-| l'anarchia. 
stialità Tutti i condannati si alzarono e ripeterono 
«Il popolo 6 egoista — si dice; — il grido. 
non vedrebbe di meglio che. potersi 
sbarazzare di tutte le miserie e le op- 
pressioni che lo tormentano, ma ame. 
rebbe levar le castagne dal fuoco collo 
zampino del gatto». 
Non é esatto. Il popolo non ha nep- 
pure la dignità di si egoistico e co- 
dardo ideale. 
Spezzate le statue di tutti i tiranni, 
li ricreerebbe il giorno seguente. Abo- 
lite la repubblica e Ja monarchia, tor- 
nerebbe al papato. L'abito alla schia- 
vitù ha talmente compenetrato l’anima 
del popolo che, spogliata di quello, 
questa non esisterebbe pifi. 





brutimento morale, bestialità, codardia, UN DOTTORE |Hlavoro non cessa nò notte né giorno. Le 
questa mia mi propongo, Credo la con-|è sazio. E così, come il somaro fa la|da un lato, cioè nella gran massa; e- pene corporali più disumane vi sono applicate 
cezione anarchica superiore ad ognifsua digestione sotto la pioggia dellelsaurimento d’ energie, defezionamento, senza pietà nè na gi staffile sngzoni 
critica, sublime visione di una società|sferzate, il popolo arcicontento e beato [apostasia, dall’ altro, cioò nel numero 3 PI pas parso a RNOTO al'ordise 
ideale fondata sulle leggi della natura|che la generosità dei padroni lascia qual- [esiguo degli emancipati e dei coscienti. nos TI mar TI del giorno, come il digiuno. Le multe gran- 
e sui postulati più belli della scienza, {cosa per la funzione delle sue mascelle, | La passività generale disanima, a lungo dinano e non è raro il caso chele ato 
divinizzazione del bruto umano dive-|adatta al basto la groppa e lavora per|andare, e incarognisce anche le tempre rie Estero presi cottimo lascino la fabbrica 
nuto uomo dell’ampio esercizio della/la felicità dei suoi fortunati proprietarii, | più resistenti e adamantine. Il contagiol La terra giapponese è stata ta peri ipeee did gf prg insop- 
sua libertà, ardimentosa ed unica so-|Vedete il contadino; spdicig,. lercio,|della vigliaccheria.è..nnfsnomano col- 


dal primo sorgna dei martizi doll'anar- 
ifchia e del socialismo. Non é mancata 
la donna, la signorina Kuno, compagna 
di Denjiro Kotoku, ch'è morta, come 
tutti i suoi compagni, col sorriso sulle 
labbra, inneggiando all’anarchia. 

Noi documenteremo il premeditato 
assassinio di questi eroi lasciando la pa- 
rola agli avversari, ai borghesi. 


portabili. di-vita. del popolo «lanv pro- 


A «laumatore, 
scheletrito, senza sangue addosso e senza vocarono atti di legittima rivolta. Nelle mi- 


un’idèa nel cervello, é affezionato alla 
zappa come al proprio padrone. Lavora 
dodici o tredici ore al giorno, mangia 
cibi da cane, dorme come. una bestia, 
soffre un inferno dinanzi a cui quello 
dei cristiani non mette più spavento, 
vede languire i suoi e morire innanzi 
tempo, come muore lui, prematuramente, 
d’inanizione; ma non gli parlate di so- 
cialismo, non gli parlate d’anarchia, di 
emancipazione, di libertà. Vi guarder& 
in cagnesco, vi tratter4 da nemico, dirà 
che siete un apportatore di sciagure e 
di peste. E vi sfuggirà. Il padrone, il 
padroncino che lo sfrutta, che lo dis- 
sangua, che l’opprime, ah, quello si che 
6 uu buon uomo, un benefattore since- 
ro, un santo degno di tutta la stima 
e di tutte le adorazioni! Ora, emanci- 
peremo noi questa bestia f Se non fosse 
un assurdo, mi parrebbe un delitto.{tellettuali e morali che si strombazzano 
Notisi, però, che io parlo di un conta-jcome grandi passi in avanti dell’ uma- 
dino, ma il caso può essere generaliz-|nità sul terreno delle conquiste, può 
zuto. Tutti, tranne rare eccezioni, sildarsi ancora; ma su delle conquiste 
trovano al medesimo livello intellettuale | positive, incontestabili, reali dal punto 
e morale. di vista dell’emancipazione sociale quale 

Che diremo, ora, degli operai dellafnoi la intendiamo, lo nego recisamente. 
città 1 Per questi, noi amiamo essere[Il fatto che l'umanità abbia rovesciato 
spesso indulgenti ed attribuir loro ca-|il mondo pagano per sostituire al culto 
ratteristiche più simpatiche che, in ge-{del Dio Mammone quello del fantoccio 
nerale, non hanno. La loro sorte non é|uno e trino inventato dai cristiani ed 
men dura e meno infame di quella deifagli idoli sacri degli indi e degli egizî 
coloni più abbrutiti delle fazendas. Sonoli beati tabacconi della chiesa cattolica, 
sfiniti dal lavoro, dagli stenti. Difficil-I non prova che essa si sia sbarazzata di ’ eccezi: 8 
mente vedono il Sole, Alle sei del mat-|alcuna superstizione religiosa nel corso giornali giapponesi-{l mio compreso—di nulla altri CRA Gositto carati dh 
tino sono gif nei loro ergastoli, e fino|incommensurabilmente lungo di questi|menzionare di quanto stava per essere fatto | miserabili dei contadini giapponesi. Né terra 
alle 5 o leG della sera, molti alle 7 e|venti secoli. Il fatto che i popoli di Concoemonte gi arteraniize Varo dillo = né alimenti, soltanto qualche po' di riso—ecco 
alle 8, non rivedono il cielo. Quando|Occidente ed in parte d’Oriente si sieno Les pedi l x 


È Ta è sto non im e autorità poliziesche giap- 
l’ergastolo li sputa fuora, sono irrico-|sottratti all’ impero di Roma per costi-|ponesi di trasmettere poco dopo delle inter- 
noscibili, non hanno più nulla di uma- 


tuire delle nazionalità e degli stati in- nic pa castory pito Rigi pe 
no, né di bestiale. Appariscono qual-{dipendenti, sottoponendosi di buon gra-|{ e ac più i 

cosa meno delle bestie, esseri indefini- {do alla tirannia, non meno incresciosa ed | 15 Persone arrestate, Malgraso cole | Besana 
bili e inclassificabili che sembrano ap- 


° n È menzione fosse fatta d'un coraplotto contro la 
infame, di governi proprii, non provalcass im e. 

partenere ad un mondo e ad. un regno 

animale che non é il nostro. Andate 


perial 
che essi abbiano fatto, in tanto decorso] «Fino dal tipi nd Rirecon ft urlo formidabile di tutti gli angariati, di 
i di tempo, un passo accelerato sul cam-|®"ano accusati d'essere i; 
un po’ nelle loro case, vedete come vi-|mino della libertà. Gossplotiordi Hisamito, di Gui Tokio. sarebbe 
vono, come mangiano, come dormono. 
La pestilenza delle loro anguste topaie 


stato il teatro; non era assolutamente fatto 
Il fatto che la rivoluzione francese, | menzione che questo complotto fosse stato diretto 

vi awvelena; i loro letti, i loro mata- 

rassi, le loro lenzuola sono orribili cen- 


abbattendo la monarchia di Luigi XVI |contro l'imperatore e la famiglia imperiale. E' | daveri di questi martiri — tutto è pace nel 
per impiantar la repubblica, soppri-|certo che ia nshitere Si Parra una ea [CIAPPOBE ron hanno cessato di 

mendo i privilegi della nobiltà per darli | 1330® ro = Ppofe pon” Ferno. Sereno i girare per 
tri d’infezione, carichi di sudiciume e 
d’insetti. La moglie e i figli generalmen- 
te anemici, sparuti, ombre di sé stessi, 


-{ciò nelle fabbriche del Giappone. Le ragazze 
ed i bimbi e notte e giorno lavorano sotto lo 

L’inanizione, la sofferenza 6 dipinta 
nei loro volti, traluce dai loro occhi. 


profondi della vita sociale contempo- 
ranea; il pensiero eterodosso dei filo- 
sofi del dicianovesimo e: del ventesimo 
secolo non poteva pervenire a vette 
più alte di idealità attraverso gli oriz- 
zonti caliginosi dell’èra presente, poi- 
ché esso preconizza, coll’abolizione della 
proprietà, dello Stato, delle caste, dei 
privilegi, delle frontiere, degli eserciti, 
Vemancipazione integrale dell’uomo dal 
giogo secolare dello sfruttamento e della 
sthiavitù di classe, la fine di tutte le 
miserie, i dolori e le infamie da cui é 
flagellata l’umanità intiera@otto il peso 
della dominazione borghese. Contraria- 
mente ai postulati del vangelo di Cri- 
Sto e alle dottrine di tutte le religioni 
che raccomandano la rinunzia incondi- 
zionata alle gioie positive di questo 
basso mondo, e rimandano la soluzione 
di tutti i problemi più stringenti dopo 
la morte, vale a dire a quando non 
avremo più bisogno di nulla e tale so- 
luzione non e’ interesserà pit un bel 
fico, la concezione anarchica scioglie 
invece un inno alla vita, rivendica i 
diritti impreserittibili e naturali dello 
Uomo a tutta la felicità possibile sulla 
terra,. esige per tutte le creature uma- 
ne mezzi adeguati di sussistenza e di 
lotta, un ritorno al dominio comune 
delle ricchezze naturali del suolo, della 
terra, delle macchine, delle miniere, del 
patrimonio immenso dei beni che le 
&enerazioni passate lasciarono in re- 
taggio a quelle presenti, e che pochi 
farbacchioni hanno carpito nel loro 

esclusivo interesse. 
2accordo dunque con voi sulla bontà 
insuperabile delle idealità anarchiche 
ed anche sulla perfetta armonia dei 
Metodi da voi impiegati per realizzarle, 
il nostrò pensiero si scinde e si biforca 
fino a divenire diametralmente opposto 
quando, prescindendo dalla natura delle 
dottrine e dei metodi, si posa dinanzi 
alla questione di sapere se questo po- 
Polaccio abbrutito, infame, corrotto, 
o, eterno asservito a tutte le 


Si potrà obiettarmi che si tratta qui 
di una crisi sociale momentanea che 
sari tosto o tardi risolta; si potrà os- 
servarmi che i tempi non sono ancora 
maturi per l’emancipazione del popolo; 
che il progresso delle idee è infinito e 
che alle conquiste del passato dovranno 
far seguito inevitabilmente quelle del- 
l’avvenire, ma queste buone cose di ot- 
timismo molto comune agli uomini del 
nostro tempo, non rovescia né pregiu- 
dica affatto la mia tesi. Poiché : su che 


lato del popolo, di quel popolo che ha dato 
mezzo milione di giovani vite, le cui ossa 
biancheggiano ancora al sole nelle pianure 
della Manciuria, ma che non ha saputo strap- 
pare alla forca i suoi difensori. 

Chi erano questi 25 uomini generosi e que- 
sta generosa donna ? Un dotto, degli ingegneri, 
dei sacerdoti buddisti, dei buoni operai. 

Quale é stata la loro colpa, il loro delitto ? 

L'amore per i tribolati del lavoro, per le 
vittime di un capitalismo feroce; l'odio ine- 
stinguibile contro i tormentatori di donne e 
di fanciulli, condannati per una di 


del quale Je inchieste son sempre segrete, pro- 
che ha îllriso si lavori forzati sotto lo statfile. 


nunciu su ogni affare una decisione il 


* 
I primi a morire sono stati l’anarchico Kotoku 


e la sua degna compagna, signorina Kano 
Gloria pe giusti. ; 


* 
La nobile testa del dott. Kotoku è stata 


gi 
carne dalle lettere che Kotoku aveva l’abitu- 
dine di scrivergli, ch'egli é ben più un edu- 
catore che un uomo di azione violenta. Egli 
è evidentemente un uomo di grande coltura 
e un pensatore profondo ». 

« Personalmente ho mantenuto un pò di cor- 
rispondenza con Kotoku relativamente alla tra- 
duzione del libro di mio padre, Campi, Fab- 
briche e Officine, principalmente, mi pare. Egli 


26 uomini e la donna a porte chiuse, in 
maniera che non vi sarà processo pubblico, 


«D'altra parte, quando sono stati arrestati, 
delle istruzioni sono state mandate a tutti i 


governo di assassini. 
Gli assass'ni possono ben ghignare sui ca- 


staffile. Nelle officine il lavoro non é cessato; 
i minatori non sono usciti dalle miniere e sui 
campi sudano i contadini a pancia vuota. 

L’esercito nipponico e l’armata sono sembra 
fedelissimi al mikado. 

Gli odiati anarchici non pensan più: il boia 
Mia not del mikado é stata così grandi 

nza ado è 8 e, 

Ma il sangue dei martiri—dei primi martiri 
pela giustizia sociale —ha bagnata la terra 
schiava. 


sempre schiavo e sgobbone della nuova Rn Picascggnc osato mostrarsi in loro 


classe parassitaria insediata al potere;|favore sarebbe stato accusato di complicità 
e che in altre nazioni lo Spirito imita-|® si sarebbe trovato in pericolo d'essere ar- 
tivo abbia partorito uguali avvenimenti restato. Nondimeno è tizia dire che un 
e prodotti identici risultati, non prova certo numero di giornali hanno timidamente 
che le sorti del popolo sieno, dal punto|prese dalla polizia, che procedé a degli arre- 
Uno scetticismo desolante. Ebbi un di vista politico-economico, mutate. iSti in massa su prove che parevano delle 

Prsgli Frage illusione che la voce|mento e di sohiavità, Ganeti di onere Tea questi fatti, tutti questi avve-|Pil fragili» DIRT ati polar giri) 

, entrando per le orecchiella gran bestia che 6 per divenire unafjnimenti, tutte queste pretese conquiste, col tà tro x ) 

delle masse, ne avrebbe scossa e rivo- {creatura intelligente, buona, felice. Non|provano una cosa sola: che i] popolo,|t nostri. compagul: egbanta colelava oopizo | _Gunado santini questo flore, la vendetta 


di U questo punto, 0 amici, io sono 


i compagni, ma il governo di assassini | sarà k 


fiat et RR nn 


2 





LA. BATTAGLIA 





PROBLEMI SPIRITUALI 


Il 
Gli anticlericali 


è 

Nel precedente articolo, per quello che la 
brevità dello spazio lo concedesse, io mi sforzai 
dimostrare l'equivoco in cui molti anticlericali 
cadono volontariamonte professandosi liberi 
pensatori, qualifica che spetta solo a coloro 
che pensano in opposizione ai dogmi religiosi, 
cioò liberamente, al di fuori di concezioni aprio- 
ristiche: in questo, secundo della serie, faremo 
per corollario un po’ di anatomia addosso al 
signor anticlericale individuo battagliero, dalla 
verbosità giacobina, assai spesso inocuo e sem- 
pre sagrestano andato male, e vedremo s'e- 
gli, anticlericale, di fatto lo è c quando lo è. 

L’anticlericalismo, oggi, è un atteggiamento 
di moda, e si potrebbe affermare che nel senso 
lato e generico, anticlericale è, oggi, anche il 
papa contro i preti, e questi sono anticlericali 
coutro il papa. L'antic.ericalismo è divenuto 
quel certo non so che, alla portata di tutti 
quelli che non essendo nulla, vogliono gab- 
barsi per ispiriti forti e superiori e far sapere 
che al mondo ci sono anche loro è un certo 
non so che, vacuo, indeterminato ed incon- 
cludente che sembra fatto e creato apposta 
per favorire i preti, in quelloro eterno atteg- 
giarsi a martiri, e che ai preti permette as- 
sumere eroico carattere, di strenui difensori 
di una chiesa che nessuno, di quei tali nemici, 
seriamente combatte e i di cui pretesi distrutto- 
ri ne sono i frequentatori se non più assidui, 
più proficui, poichè servono e pagano, senza 
arrecare ai ministri del culto, gravi seccature. 

A parte, l'incongruenza del termine, legitti- 
mato nel sonso che gli si dà, solo dall'uso, 
poichè filologicamente sarebbe più esatto dire 
a-clericale, io debbo osservare che ai soli 
cattolici dovrebbe concedersi il dirsi anticle- 
ricali, poichè, quando sinceri e coscienti, sono 
nemici o avversari del ciero della propria re- 
ligione che suppongono unica vera. 

Ma i protestanti ed i settari di altre chiese, 
che hanno sacerdoti e pastori propri, com- 
battendo il clero di una religione che non é 
la loro, non sono anticlericali, poiché rispet- 
tano e venerano il clero della particolare chie- 
Ba: restano sempiicemente energumeni, fana- 
tici militi, di ua culto. cunu'o ì celebranti di 
un altro culto: faono cioè questione di chiesa 
e si potrebbe anche meglio dire di bottega. 

L'anticlericale, per ussere lugico, dovrebbe 
combattere il clero di tutte le religioni, e pui- 
ché da lui non si esige affermazione di prin- 
cipii filosofici, giacche resta uu credente, do- 
vrebbe sostenere la tesi cl'esclude qualunque 
intermediario fra Ls diviuità, qualuogue questa 
sia, ed il gregge degli adoratori di quelie di- 
vinità. Invece la lugica non esiste per il si- 


gnor anticlericale, cume non esiste la necesz 


saria coerenza tra il dire e il fare. E per 
quanto una dimustraziono di questo asserto 
possa sembrare superflua, io v'invito a rive- 
dere uu poce i conti alia maggioranza, se non 
@lla totalità degli auticlericali, cattolici, che 
sono gli ubidi el resto cne liauno il diritto 
di dirsi tali, come avauti usserva!, poiché gli 
anticlericali delle altre chiese nun sono ne- 
mici del clero in sé, ma del clero cattolico, 
co, romano. 

Il sacerdote per giustificare la propria esi- 
stenza, non sì limita a proclamarsì un pro- 
fessore di teologia: egli ha organizzata una 
complicata dottrina liturgica ch'esige un in- 
finità di forme esteriori del cuito: tutto un 
funzionalismo ed un funzionamento religioso 
la cui missione è quella... di raccogliere le 
decime. 

Al sacerdote dobbiamo i sette sagramenti, 
la messa, i tridui, le beatificazioni, i miracoli 
ed una larga serle di pie invenzioni destinate 
tutte a batter moneta. E dovunque con più 
O meno successo—stato dentro lo stato—egli 
ha creata una politica religiosa, che sotto lo 
specioso pretesto di garantire la libertà, non 
dei culti, ma'd’un culto, il proprio, deve as- 
sicurargii l'egemonia, e sul suo mercimonio, 
ogni esclusione di controllo. Persuaso della 
illegittimità del proprio esistere parassitario, 
ll sacerdote ha fumentata una politica cleri= 
tale cui sola misssione é garantire al sacer- 
dote, la più completa liberta d'azione e poiché 
tale politica possa avere ì richiesti risultati, 
egli ostacola ed insidia qualunque idea di ]i- 
bertà che trionfando uel congiunto o in parte, 
Barebbe una menomazione del principio teo- 
cratito, o meglio la spranga all'uscio della 
Sagra bottega. 

Perciò l'azione dell’ anticlericale dovrebbe 
estrinsicarsi in un boicottaggio continuo al 
clero, tanto nella participazione di questo alla 
vita civile, come in tutto quanto riguarda la 
di iui funzione di ministro d'un culto di cui 
è l'inventore. 

Invece è qui che cade l’asìno,... all’anticle- 
cale. E noi lo vediamo quasi sempre rinne- 
gare sé stesso, sposando in chiesa, batezzandovi 
I propri figli o servendo da compare... quando, 
per colmo, non asssistiamo all'indecente spet- 
tacolo di vederlo sostenere il baldacchino nelle 
processioni, o, inginocchiato, a montare la 
guardia al sepolcro. E' vero che tutte queste 
cosaccie egli le perpetra con delle buopi ra- 
gioni : tolleranza per i vecchi e per la mogliò, 
calcoli d'interesse ed altre cose simiti: ma ciò 
non toglie che la coerenza se ne vada a carte 
quarantotto e splenda per la sua assenza. 

Chi ci gode è il prete: tanto unticlerica- 
lismo superficiale ed cccasionale a lui fa più 
bene che danno. E' quella tale opposizione che 
i presidenti, di cunsiglio miuisteriale, quando 
non esiste si alirettano a provocare, perché 
tutte le apparenze siano salve e maggiore rl- 
sulti il trionfo loro. Seriamente, se tutti co- 
loro che fanno ostentazione di antic'ericalismo 
che si mangiano un preto a colezione, un 
frate a pranzo ed un cardinale a cena, senza 
tanto sbraitare, agissero più coerentemente 
l'ottanta per cento delis chiese a quest'ora 
avrebbero chiuso l'uscio per mancanza di av- 
veutori. Invece prosperano, e quanto più au- 
menta il numero degli anticlericali, tanto pi j 
prop‘ rzioalmente si accresce la quantità dai 


















































































































































































cer PST NNT NETTI SN TL SR IAS LESS MATE LISI 
dentro gli altri... che serviranno meno. 


, 
L'arcana potenza Così, la turlupinatura si rinnova ad 


ogni legislazione, ad ogni altalena di 
della menzogna ric Si Benito ormai di padre 
Han in figlio, di generazione in generazione, 
Fra tutti gli errori di cui va piena|como uma malattia delle più contagiose. 
la nostra critica e quella dei partiti] E° la schiavità morale dhe ha invaso 
rivoluzionari in generale, uno dei piùli cervelli, che è penetrata nel sangue, 
fondamentali e profondi di cui dovrem-| che ha ucciso nei cuori ogni sentimento 
mo al più presto sbarazzarci per dare|d’indipendenza e di libertà. . 
alla nostra propaganda una direttival Le masse lavoratrici non hanno)fi- 
più efficace e sicura, consiste nella|ducia in sè stesse. Considerano il go, 
credenza, divenuta ormai una verità|verno come un male necessario, 0 come 
assiomatica, che lo Stato borghese si!nna terribile divinità che può far anche 
regge unicamente sulla «forza» @ cheldelle grazie, e sperano tutti da lui. 
solo colla forza potrà essere distrutto. |  Sperano; come hanno sperato i nostri 
‘Anarchici e socialisti sembrano nonfantichi, come spereranno gli schiavi del 
vedere in sostegno dello Stato borghese | domani, e cullati in quell’eterna illu- 
altre colonne all’ infuora delle polizie, | sione, sopporteranno rassegnatamente 
dell'esercito, delle leggi, dimenticando | tutte le oppressioni, tutte le atrocità, 


che al di là di questo apparato coreo-|tutte le infamie di cui sono le vittime. 
grafico di armamenti e di armati, vi Ai 


sono delle ragioni storiche, delle cause 
remote, delle forze morali che costitui- 
scono il vero fondamento della domi- 
nazione stataria. La forza delle armi, 
delle baionette e dei cannoni, non po- 
teva bastare da sola ad imporre ai po- 
poli il regime delle sfruttamento e della 
schiavitù, a perpetuare attraverso tem- 
pi immemorabili l'oppressione di classe, 
Prima o poi, le masse lavoratrici, po- 
liticamente asservite, avrebbero spez- 
zate in faccia ai desposti le catene del 
loro servaggio, si sarebbero ribellate 
a tutte le forme di sfruttamento, si 
Gli eserciti son forti, finchè ai sol-|sarebbero servite di quelle stesse armi, 
dati non appare altra via di scampo di quegli stessi eserciti, per annientare 
che lo sterminio del nemico. Se a cen-|l'effimera potenza delle oligarchie sta. 
to di queste belve apparisce un’altra tarie, e proclamare la propria libertà. 
via di scampo, è per esso il ‘panico, Se ciò non hanno fatto, è perchè, 
la fuga, la disfatta. dunque, una forza più formidabile di 
La suggestione fa gli eroi, ma fa quella delle armi, una potenza più ir: 
anche i foggiano E tutte le battaglie resistibile dei fucili e dei canuoni, Je 
finiscono così, poichè se così non fi-|teneva soggiogate al dominio delle 
nissero, se il panico non travolgesse classi privilegiate: la ‘ potenza seco 
uno degli eserciti combattenti, non vif!are della menzogna politica. Quest'ar- 
potrebbe essere vittoria se non sui ca-|2% terribile — l’arma della menzogna 
daveri di tutti i vinti. — di cui tutti i governi si sono ser- 
i viti, ha operato ciò che gli eserciti non 

avrebbero ‘potuto operare: ]l’ asservi- 
mento morale degli oppressi. Ha fog- 
giato loro una psicologia speciale con 
tutte le disposizioni alla mansuetudine 


pietosi istituti cho vendono il.cielo e i cele- 
lestiali gaudi, ipotecando la terra. 

Il che prova che gli anticlericali veri sono 
ancora per nascere. E pure sarebbe tanto sem- 
plice e facile la loro esistenza e la loro azione 
coerente, considerandosi che dall’anticlericale 
nessuno esige, quanto si potrebbe esigere da 
un libero pensatore. L'anticlericale può cre- 
dere in un dio, uno o trino, sostanziale 0)i- 
quefatto in corpo imponderabile : a lui si chiede 
soltanto, giacché insorge contro la funzione 
del sacerdozio, di ostacolare, combattere e 
non seguire nessuna formalità liturgica della 
chiesa alle cuì dottrine teologiche offre la 
sua fede. 

Ma che diverrebbe della religione senza i 
preti, poichè una religione ci vuole... per il 
popolo e per le donne: osserveranno gli an- 
ticlericali che combattono gli abusi del clero ? 

Se una religione ci vuole o no, questo non è il 
momento di discutere, ma rispunderò all’os- 
servazione presentando un dilemma che non 
può avere altre soluzioni: o la religione è una 
cosa a sé, indipendente dal prete, antecedente 
a questo, e allora può dispensarlo ; oppure, il 
prete ha inventata la religione, e allora che 
fiducia potete avere nell'invenzione di un in- 
ventore in cui non solo dubitate, ma che anzi 
combattete e deridete? O credere ciecamente 
accettando il prete com'è o dal libero esame 
arrivare alia libera critica e perdere le ultime 
paure. 

Come vedete l'anticlericalismo basato nella 
superficialità di un analisi che non va oltre 
alle azioni di un certo mumero d'’individui 
quando non risponde a interessi politici o di 
altre chiese, per sé stesso non ha ragione di 
essere. Come tutte le vie di mezzo, esso, rap- 
presenta l'indecisione. 

Cosi io consiglio a tutti quelli che non si 
sentono di animo forte quanto ce ne vuole 
per divenire liberi pensatori di tornarsene in 
grembo alla santa madre chiesa, Perché Si è, 
o non si é, e quando si è l’estreme conclu- 
sioni s'impongono e si deve finire col rico- 
noscere che il prete è quello che la sua re- 
ligione lo vuole. 

Ma allora mi si chiederà dovremo spingere 
la lotta agli estremi limiti, imporci al prossimo 
uostro, danneggiare i nostri interessi d'indi- 
vidul che vivono in un mondo cattolico, e 
dovremo dar prova d'intolleranza con le no- 
stre mogli a coi nostri genitori ?... Calma, o 
signori, e non svisate i termini della discus» 
sione. 

Non si tratta d’imporsi, in verità, ma sì di 
non lasciarsi imporre, il che 6 tutt’altra cosa : 
in quanto alla tolleranza, è argomento che 
analizzerò in un prossimo articolo, per non 
tediarvi molto quest'oggi con melanconiche 
osservazioni, e col brontolare crude verità 
destinate a dispiacere a molti anticlericali 
d'otcasione, nonché a molti anarchici, ameri- 
canizzati, che battezzano e cresimano i loro 
figli con la pit rosea faccia tèsta di questo e 
di quell’altro mondo. Gioi DAMIANI 


la loro libertà, né la vita dei loro vec- 
chi, delle loro donne, dei loro bambini. 

Il loro coraggio di guerrieri dove lo 
acquistarono essi, le povere pecore da 
lana, da sudore e da sangue? 

Nella difesa della loro dignità di fi- 
gli, di sposi e hey o furono vili; 
nella difesa della loro individualità fa- 
rono ancora più vili. Lo sguardo del 
poliziotto gli agghiacciò ; la parola re- 
cisa della legge li gettò, bestie dome- 
stiche, alla mercé dei loro sfruttatori. 

Non ebbero anima per sè, peri loro 
vecchi, per i loro piccini. Come di- 
ventarono eroi? La suggestione della 
vigliaccheria gli afferrò; non eran uo- 
mini e diventarono bruti. Uccidere era 
la loro ossessione; morire era il termi- 
ne della loro abbominazione. 

La marcia verso la battaglia é un 
orgia. L’esercito cammina sur una via 
tracciata da una volontà estranea alla 
totalità della volontà dei suoi singoli, 
cammina—e quantunque l'ordine pre- 
ciso sia quello d'incontrarsi col nemico 
—l’incontro avviene inaspettato. Da 
una parte e dall'altra un brivido scuote 
tutti i soldati. La paura agghiaccia tutti 
i cuori, pui quanto v'è d'umano in tutti 
questi esseri scompare in una crisi ful- 
minea di bestialità. Nessun cervello 














































































Max Stirner 


Giovanni Gaspare Schmid, conosciuto sotto 
lo pseudonimo di Mar Stirner nacque a Bay- 
reuth (Baviera) nel 1806. Diciamo subito che 
il sopranome, ch'egli conservò per le sue opere, 
di Stirner deriva dalla sua fronte molto ampia 
(stirn, in tedesco). Sorvoliamo su ciò che si 
riferisce ai suoi studi, alla sua carriera di pro- 
fessore libero, al suo primo matrimonio, pre- 
maturamente troncato dalla morte della mo- 
Elie e soffermiamoci alle sue relazioni col 
fomoso gruppo o circolo dei “Ziberi,. Erano 
riunioni speciali che sì tenevano presso un 
certo Hippel, caffettiere rinomato per la buona 
qualità delle bevande che egli smerciava nella 
sua bottega, sita in una delle strade più mo- 
vimentate di Berlino, la « Friedrichstrasse », 
Senza regolamenti. senza presidente, vi sì di- 
sprezzavano tutte ie critiche e si deridevano 
tuite le censure. Le discussioni le più appas- 
sionate si sus-eguivano in mezzo al fumo dello 
lunghe pipe di majonica, ben conosciute a 
quelli che frequentano le terre d'oltre Reno; 
si discuteva e si vuotavano tazze ricolme. 
Vi si riscontravano persone d'ogni ceto: gli 
abbonati, che mantenevano éda anni il loro 
posto, poi quelli di passaggio che venivano 
se n’andavano, ritornavano e ‘sparivano. Per 
ben comprendere la storia di quel gruppo, 
bisognerebbe immedesimarsi coi tempi e colla 
vita intellettuale tedesca. dell'epoca, dal 1831 
al 1850. La Germania era in allora sconvolta 
da capo a fondo e dalla critica in materia 
religiosa (la vita di Gest di Straus, data da 
quell'epoca) e dalle aspirazioni verso là li- 
bertà politica che doveva condurre alla rivos 
lugione del 1848. 

Si discuteva di tutto e su tutto, sulla cen- 





cito è perduto. 


toria, ha — prescindendo dal coraggi 
—ia sé un fattore di vittoria. La no: 
orta và Ci, podio, Mi e ull’obbedienza, una propensione @ 
di Scipione l’Africano, di Mario, di considerare le ‘sciagure - della propria 
Pompeo, di re, sterminarono più vita come colpe dirette dei cattivi 
fuggiaschi che combattenti. Luigi XII|GOVerni ed @ sperare unicamente nella 
di Svezia, finché durò la leggenda del-|OP*ra saggia e previdente di quelli 
l’invincibilità dei soldati svedesi, mise buoni, «Dei buoni governi, delle buone 
in fuga eserciti dieci volte superiori|!®£g! — Si 6 detto — e la vostra sorte 
al suo; e a perderlo basté una solafS3è megliorata». ai 
sconfitta, inflîitagli da un piccolo ma-| , Questa ‘menzogna è la dannazione 
nipolo di russi. Sfumata la leggenda persa delle classi lavoratrici, il punto 
dell' invincibilità degli svedesi, 1 loro] d’abPoggio di tutte le dominazioni. 
nemici da suggestionati diventarono Cinque mil a cre md 
suggestionatori e da fughiaschi diven-| PAN!® delle “indie: dpr i DASE 
tarono eroi. Napoleone I non ebbe mai|g!° governo e leggi più de. Tian 
tanta forza da opporre ai suoi nomici["° fine alla vostra schiavitù». nd 
come a Waterloo, ma fu sconfitto, per| Verni se ne sono succeduti a josa ; ma 

PICO : + i+. |la sorte dei paria perdura la stessa. 
Quaranta milioni di questi poveri schia- 
vi a cui 6 negato il diritto supremo 
alla vita, vivono ancora disprezzati, ma- 
ledetti, come le bestie, nel. folto dei 
boschi e in prossimità delle paludi, 
fuora di ogni civiltà. - 

Agli ebrei condannati a schiavitti in 
Egitto, si faceva sperare una riforma 
e un riscatto. Due promesse, due meu- 
zogne. Gli ebrei si liberarono solo 
mereé una fuga generale. 

Più tardi, in Roma ed in Grecia, 
nelle Gallie, in Ispagna, un po’ per- 
tutto, ai popoli schiavi, avviliti, spo- 
gliati, si cantava il nivuna-nanna appli- 
solatore di un’ identica turlupinatura : 
<Confidate nella bontà dei patrizii e 
nell’opera altamente civile del Senato, 
che prenderanno a cuore le vostra 
sorte», Imperatori, legislatori, patrizii 
si burlarono dei poveri schiavi. Questi 
continuarono # trascinare per lungo 
tempo lo loro catene; 

La storia del Medio vo, è ricca 
d’identici insegnamenti. Tutti i governi 
farono infami, tutte le leggi inique, 
tutte le promesse politiche di emancipa- 
zione dal servaggio, di libertà di co- 
scienza, di riconoscimento dei diritti 
più elementari alla vita furono altret- 
tante menzogue. 

Menzogna la Riforma di Lutero e di 
Calvino; menzogna la ‘proclamazione 
dei diritti dell’uomo avvenuta fra le 
scene della grande rivoluzione francese; 
menzogna l’indipendenza del popolo co- 
tanto decantata dagli apologisti delle 
guerre per l’unità della patria e della 
nazione. 

Il popolo, oggi come ieri, deve lavo- 
rare e morire per arricchire legioni di 
parassiti e di tiranni; ed oggi, come 
ieri, è schiavo delle stesse turlupinature 
politiche, 





I Guerrieri 


minciava a far breccia), sullo ‘teologia, sul- 
l'autorità. Dei teologi, come bruno Bauer, s'ap- 
prossimavano a dei giornalisti liberali, a dei 
poeti, a dei letterati, a degli studenti felici 
di sfuggire all'insegnamento ex cattedra a de- 
gli ufficiali capaci di parlare di qualche altra 
cosa oltre i soliti discorsi di donne e di ca- 
valli ed aventi il buon senno di lasciare alla 
porta aiterigia e frustino. Karl Marx ed Engel 
frequentarono il gruppo ma non a lungo. 

1 “Liberi, non ebbero sempre buona fama 
e si volle che presso Hippel si commettessero 
delle vere orgie alla tedesca.. Uno dei loro 
visitatori occasionali, Arnold Ruge, cosi li ri- 
prese un giorno; «Voi volete essere dei liberi 
< e non scorgetò il fango nel quale siete ca- 
« duti. Non è con delle porcherie che si libe- 
«rano gli uomini ed i popoli. Pulitevi prima di 
«iniziare tale opera!» L'abbondanza non re- 
gnava sempre nei componenti la banda Hippel; 
in certe sere quando il padrone si rifiutava 
di pompare nuova birra, i soci, non escluso 
Bruno Bauer, si recavano «sotto i tigli» e ten: 
devano ai passanti il cappello... Una volta un 
generoso straniero comprese la situazione di 
quei ragazzi e, interessatosi alla loro sorte, 
forni loro del denaro e pagò i loro debiti. 

Però se esteriormente non furono mai liberi, 
nel senso assoluto della parola, almeno si sfor: 
zarono di sembrarlo nel loro interno, O alneno 
vivano tutti nella speranza certa di entrare 
presto in una nuova vita di libertà. 

Max Stirner frequentò il gruppo per dieci 
ironico, lu 


Per agghicciare un cuore basta un 
privilegio offeso. Cosa importa poi che 
per stesso privilegio sia la tortura 

i moltissime esistenze umane ? Il patto 
di quiete si estrinseca nella schiavitù. 
Per l’artiere il patto è questo : lavora, 
soffri e inchinati a chi ti obbliga al 
lavoro e alle privazioni. Per il pensa- 
tore .è più benigno nell’accetazione e 
più tremendo nel rifiuto : pensa se- 
condo le esigenze dei tuoi padroni ed 
avrai vita beata assicurata; se pensi 
contro i privilegi dei potenti— privile- 
gi micidiali per la povera gente, —mo- 
rirai di mala morte. 

La lettura della storia, generalmente 
non ammaestra; finora còmpito degli 
storici $ stato far rivivere il passato, 
più per contentare i privilegiati del 


la leggenda della sua invincibilità, la 
sua Grande Armata, e la Beresina pro- 
vò che i cadaveri aaa veterani di cento 
battaglie potevan bene, in un gran fiu- 
me, far da ponte ad un esercito di co- 
scritti. 

Nelle guerre moderne i grandi capi. 
tani possono fare a meno, anzi devono 
fare a meno del coraggio e dell’eroismo 
peo come i preti del Vangelo. 

oltke a Sédan comandava la battaglia 
a 5 chilometri fuori dal tiro dei più po- 
tenti cannoni, Il maresciallo Oyame vin. 
citore di Mukden, era tanto distante dal 
campo di battaglia che non udiva nem- 
meno i colpi di cannone. 

I greci, i cartaginesi, i romani rb- 
beru molte volte un capitano eroe, che 
con la suggestione li condusse alla vit- 
toriaj nelle guerre moderne è necessa- 
rio un capitano poltrone e «crudele, 
Tatto lo studio, tutto il genio di questi 
comandanti d' esercito deve consistere 
soltanto a mantenere carne viva sotto 
il tiro dei cannoni, Il capitano che fa 
rispondere i suoi calcoli a questa ne- 
cessità rimane il vincitoro. Il numero 
dei morti vuol dir ben poco. Un eser- 
cito può avere cinquantamila morti in 
uva battaglia e non avere ucciso che 
diecimila nemici e rimaner vittorioso. 
L'essenziale è di non for mancar carne 
da bersaglio ai fuochi del nemico. 

Ma la principale condizione di vit- 
toria di un esercito resta pur sempre 
questa: che ai soldati non baleni in 


vivere. 

Il lettore cerca le alte gesta per fog. 
giarsi l'eroe, lo studioso indaga i fatti 
per scoprire i fattori di una domina» 
zione iniqua, o di tutta un’epoca di 
delitti. 

Un popolo che si dedicasse alla let- 
tura della vita di Cesare, non tarde- 
rebbe a preparare gli altari per un ti» 
ranno. Un popolo che studiasse la sto- 
ria di Roma durante tutta la domina- 
zione di Cesare, voterebbe un odio 
inestiaguibile a tutti gli assolutismi. 

La gloria de' tiranni moderni sta 
tutta nel dar l’ordine dell’audacia alle 
moltitudini, all'armento senza idee, mac- 
chinizzato dalla disciplina. Prendete uu 
esercito, il più glorioso esercito. Sono 
un milione d’uomini pronti a tutte le 
crudeltà : a distruggere campi e città, 
a saccheghiare, a stuprare, a distrug- 
gere, in un uragano di ferro e di fuoco, 
uomini, donne e bambini—tutti essari 
che mai fecero ad essi nessun male— 
al suono di una fanfara, al canto di ua 
inno patriottico. E come sanno uccidere 
sanno morire : fermi, come alberi, sotto 
le cannonate e la mitraglia, muoiono 
per la patria, per il sovrano. 

Prendete uno ad uno tutto questo 
milione di uomini, voi non ne trove- 
rete mille che abbiano coraggio, au- 
dacia eroismo personale. Prima d’essere 
soldati tutti furono cittadini, e da cit- 


anni. Vi portava il suo sorriso 

sguardo sognatore e penetrante ad un tempo, 
che i suoi occhi aszurri emettevano dietro gli 
eterni occhiali. Lo st vedeva freddo, impassi: 
bile, senza il bisogno di confidarsi ad alcuno, 
nulla lascianto sfuggire di sò stesso, neppure 
a quelli che gli erano più vicini, nulia dellé 
sue gioie, nuila dei suoi dolori, nulla dei det- 
tagli della sua vita quotidiana. Non si cono- 
scono di Stirner né amici intimi, né nemici 
implacabili; il suo carattere sembra non l'ab- 
bia mai portato né ad amare né ad odiare co 
passione. Semplice, ma corretto, sobrio, senza 
molti bisogni, senza desideri speciali, salvo 
quello di un buon sigaro, cosi appariva a quelli 
che lo avvicinavano. Forte e concentrato in 
Sè Stesso. 


Nel momento in cui, nel 1843, si unisce in 


sognatrice, sentimentale e agiata. Max Stirner 
era all'’apogeo della sua operosità. Dopo qual- 
che mese infatti appare l'Unico e la sua Pro- 
prietù. 

Di educazione distinta, di liberi modi, la gio- 
vane donna frequentava la compagnia dei Li- 
beri. Non disprezgava i sigari, fumava la lunga 
pipa cara agli studenti, vuotava volontieri 10 
coppe del padre Hippel. Il matrimonio però 
non fu fortunato. Fu la fonte di innumerevoli 
calunnie contro Max Stirner; lo si accusò per- 
sino di aver vissuto alle spalle della moglie © 
Maria L’aehuhardi non fu l’ultima ad accusarlo 
d'aver consumato nel giuoco è nel piaceri la 


crede, e sopporta, ed aspetta, è pa- 
zienta curvato, arcicontento quando, 
convertito in armento di pecore belanti, 
corre alle urne a far valere .il diritto 
di... eleggersi nuovi padroni. E quanti 
tadini non seppero far rispettare il ne ha eletti, quanti ne elegge... gli 
loro diritto di lavoratori, non seppero, uni più tristi e più infami degli altri! 
‘in una parola far rispettare al tiranno' Mate leggere LA BATTAGLIA' Quanto questi non servono, fuora, e 


.L’eroismo dei guerrieri é tutto fatto 
di crudeltà e di vigliaccheria. 
MastR' ANTONIO. 
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LA BATTAGLIA fa) 


sens dote. Quando Mackay (1) la ritrovò molti 
anni dopo ella gli raccontò che «il suo san- 
gue s'infiammava al pensiero che un uomo di 
tanta coltura e di simile educazione abbia po- 
tuto approfittare della situazione di una povera 
donna come lei ed ingannare la sua fiducia 
fino a disporre dei suoi beni a suo piacimen- 
to». Quale fortuna insperata per i moralisti 
della borghesia sostegno dello Stato, per i pa- 
stori e magistrati pieni di debiti, in cerca spa- 
smodica di eredità, per i politicanti, i media- 
tori e funzionari prevaricatori! E dopo la mo- 
glie altri hanno insinuato che quest’ egoista 
fra gli egoisti, abbia provato non si sa quale 
gioia infernale a condurre la sua moglie nella 
società dei Liberi, per vederla abbrutirsi ed 
infettarsi moralmente e materialmente. 

Che vi ha di vero in tutto ciò? Romanzieri 
e psicologi espongono che salvo rari esempi, 
la donna che cessa d’ amare considera come 
un mostro colui che ha amato e cerca di fare 
tutto il possibile per diffondere le notizie le 
più spregevoli contro l’ uomo abbandonato. 
Senza esperienza in materia finanzia né l'una 
né l'altro, il denaro sfuggi di mano a tutti e 
due, questa è probabilmente la verità, tanto 
più che Max Stirner, visse sempre poveramente. 
Certo la sensibile Maria Daehnhardt non seppe 
comprendere il pensatore profondo; certo non 
trovò in lui l'amico sperato, per quanto non 
fosse affatto insensibile. Poco dopo il matri- 
monio vivano più in istato di «comunione » 
che in quello di «sposi ». Più tardì la separa- 
zione s'impone e fu nel 1845. 

Maria Daehnhardt se n’andò in Inghilterra. 
Bene accolta in Londra praticò per certo tem» 
po un circolo frequentato da Louis Blanc, da 
Herzen, ecc., scrisse qualche corrispondenza a 
un giornale tedesco, nella quale scherniva il bi- 
gottismo inglese e metteva in ridicolo la san- 
tificazione della democrazia, com'’éra praticata’ 
allora oltre Manica. Dopo un'avventura amo- 
rosa la ritroviamo in Australia, infeliee, rima- 
ritata poi ad un operaio e caduta nelle reti 
del cattolicismo, divenuta meno che l’ ombra 
di sè stessa. Si, è a Londra che Mackay la 
ritrovò, bigotta, vecchia, preparata alla morte. 
S'estinse infatti a 84 anni «in Dio», avendo 
dimenticato o quasi di essere stata la compa- 
gna di un uomo che fu uno dei primi pensa- 
tori della sua epoca. 

Max Stirner mori nel 1856. 

Lungi dall'essere un parassita — parassita 
l'uomo che ha scritto l' Unico è un colmo1 — 
Stirner continuò a produrre. Certamente a ciò 
che sovente accade, né il suo matrimonio, né 
i suoì dispiaceri estinsero la sua fecondità. 
L'Unico e la sua Proprietà data dal 1844, Pub- 
blicò successivamente dal 1845 al 1847 una 
traduzione tedesca in otto volumi dei capola- 
vori di J. B. Say e Adam Smith, con note ed 
appunti; nel 1852 una Storia della reazione in 
due volumi, tutta di suo lavoro intellettua- 
le; nello stesso anno 1852 pubblicò an- 
che la traduzione di un Saggio di J. B. Say 
sul Capitale e l’ Interesse, con appunti suoi... 
Pol più nulla. La miseria lo perseguitava per- 
sistente. Non lo sì vedeva più, non frequen- 
tava alcuno, fuggiva anzi ì suoi vecchi cono- 
scenti. Viveva alla giornata, cosi come poteva, 
di espedienti; il pubblicista, professore, dot- 
tore in filosofia, il rentier, non era più in realtà 
che un povero commesso, un fattorino! Cosi 
sopportò anni di miseria ; fece debiti e non po- 
tendo pagarli fu due voite imprigionato; er- 
rava di trattoria in trattoria, iinalmente la 
morte liberatrice lo colse nel 25 giugno 1856 
a 50 anni per una infezione carbonchiosa. 

Da nove ricerche di Mackay, non sembra 
pertanto che questi ultimi anni di esistenza del 
Maestro, siano passati per lui cosi miserevol- 
mente e senza il conforto di qualche amicizia, 

Tale fu la fine oscura deli' Uomo che ba- 
sando «la sua causa sul niente » aveva innal- 
zato «l'io» in faccia ai «fantocci» che affo- 
sca la visione dell'orizzonte individuale; uma- 
nità, religione, stato, partiti, nazione, famiglia, 
ecc, — dell'uomo per il quale il «nulla è sacro 
perché tutto quello che è sacro è un legame 
o una catena » — dell'uomo che ha definito la 
capacità della potenza individuale cousistente 
neì prendere tutto quello di cui «l'io» ha bi- 
sogno e «l'io» ha bisogno di tutto quello che 
può prendere, — l'uomo che ha arditamente 
opposto alla società imposta, l’associazione li- 
bera nella quale soltanto «l'io » quale indivi. 
duu, può conservare tutto il suo valore, — 
«lo» sono proprietario della mia forza, se io 
mi sento l' Unico ». Tutto quanto può sem- 
brare al disopra di me — dio o uomo — scom- 
pare dinnanzi a tale sentimento cosciente, «Su 
tti me, l'Unico, io ho basata la mia causa.» 

Max Stirner è morto oscuro, ma fiero. Non 
$ «finito»alloggiato in qualche sinecura red- 
ditrice. Noi sappiamo che quanto scrisse lo 
Berisso per il suo piacere non per il nostro; 
nulla ci chiese, né la nostra ammirazione, nè 
la nostra simpatia, né i nostri ringraziamenti. 
Nulla gli dobbiamo ed il tributo nostro è af- 
fatto spontaneo in noi. Si è per questo che, 
malgrado le critiche e le calunnie, gli invidiosi 
ed i moralisti, Max Stirner ci appare di un 
disinteresse supremo. E. ARMAND, 

(1) Jorn Henry Mackay - Max Stirner, sein 

und sein werk - Editore: Bernhard Zack's 
Treptow bei Berlin. 


PADRE GAFFRÉ 
CIARLATANEGGIANDO 


Pro domo sua 


Esultate fedeloni padre Gaffré final- 
mente ha spiegato le sue ali di pipi- 
Strello e con un volo di sbieco un poco 
simile a quello di Ruggerone si è ve- 
Nuto a posare proprio a S. Paulo. L’A- 
tene si è scossa, la filosofia di sacre- 
Stia, i colli torti, i bacia pile, le ma- 
trone trescanti e fidenti nei verbi del 
cielo, sono corsi a ricevere questo ta- 
baccoso gesuita, impiastricciato della 
‘logmatica di Gury, istruito dalla mo- 
tale di S. Alfenso, conoscitore profon- 


do di tutti i tranelli, escogitati, pensa- 
ti, almanaccati da tutti i felloni che 
cooperarono ad arricchire le dottrine 
infami di Santa Madre Chiesa Romana 
madre e sorgente di tutte le barbarie, 
e di tutte le infamie da xx secoli. 

Gaffré infatti ha parlato al salone 
termania, fra tanti colli torti, fra tanti 
seni, fra tante provocanti rotondità; è 
sorto questo corvo nero.;e ha incomin- 
ciato la gracchiata. 

Il tema Come il conflitto sociale s’è 
trasformato in conflitto religioso è stato 
trattato dal reverendo ciarlatano a to- 
tale favore della veneranda sua greppia. 

Padre Gaffré è arrivato persino a dire 
(sapendo da chi era costituito l’uditorio) 
Che egli non rispondeva ad attacchi di 
uomini coi quali non aveva nulla di co- 
mune. Bello questo, abate Gaffré, forse 
la sala, le dame, vi avranno in quel 
momento conturbato la mente e forse 
avrete creduto di essere in cielo al 4° 
coro dei serafini. Ma no reverendissimo 
abate voi vi trovate a S. Paolo anzi 
nell’Atene del Brasile in mezzo agli 
nomini di cui avete tutto comune a me- 
no che non pensiate d’avere a che fare 
con un branco d’idioti. 

E vero che il Salone Germania fra 
quell’onda di seni e di luci fra una 
selva di colli torti non ha sentito che 
una chiaccherata, languida e veemente 
ad un tempo, una chiacchierata rispec- 
chiante lo stato d’animo di un gesuita 
che si sente momentaneamente sicuro 
fra le braccia di mamma repubblica. 

Ma egregio abate e per di più Gaffré 
quell’onda di colli torti fra il prurito 
degli applausi e le sdolcinature delle 
madame è uscita dalla vostra conferen- 
za con una buona iniezione di idiotismo 
clerico Romano. L’egregio abate ne ha 
dette di cotte e di crude, ha detto 
che il vangelo é un credo di vita sociale, 
che Cristo venne per dar la luce ai cie- 
chi e mangiare agli affamati. E che i 
gesuiti seguaci di Cristo acciecano chi 
ci vede e affamano chine ha. Disse che 
la chiesa in venti secoli di vita eccle- 
siastica fu madre dei miseri, dei bimbi 
e delle donne. La faccia tosta del reve- 
rendo è arrivata fino a questo punto, 
a disconoscere la storia dei secoli ta- 
cendo le spogliazioni fatte dai preti nel 
mille, gli orrori della inquisizione e il 
diritto deî monsignori di chiesa Romana 
di dormire la prima notte colle spose. 

Gaffreghete è passato sopra & tutte 
queste bazzeccole: la storia deve esser 
tatta per conto della greppia romana. 

Quello che sembra che il baffuto abate 
non possa digerire, è lo spirito di ri- 
voluzione invadente, questo corvo nero 
per commuovere l’uditorio tesse l’elogio 
funebre nientemeno di Alessandro di 
Russia lo zar sanguinario, e di Carlo 
di Portogallo il re truffaldino, due buo- 
ne lane degne dell’elogio di un gesuita 
e infine preso da evangelico furore 
grida: ecco il lavoro dei socialisti, ecco 
o popolo cosa fecero per te, distrussero 
tutto quello che la chiesa fece. E così 
l'illustre abate più o meno «Gaffe » ha 
chiuso la conferenza salutato da un’on- 
da di applausi. Io però rammento da 
queste colonne indipendenti all’abate 
impareggiabile che il tempo delle mi- 
stificazioni è finito, e che la chiesa co- 
perta delle sue lordure e delle sue in- 
famie finirà tra breve trascinando seco 
tutti i mistificatori, MozoNI, 


CHRONIGA FLUMINENSE 


Nunca se viu tanto abandono e inercia nas 
fileiras anarquistas como agora, nesta im- 
mensa metropole. 

Attribuem alguns o eclipse total dos liber- 
tarios é traivo ininterrupta dos guias ou chefes, 

De facto, nem um dos que figuraram à testa 
da propaganda ou de algum movimento reve- 
lador de actividade se conservou em seu posto; 
desertaram todos a troco de posigio officiaes 
e rendosas. 

A verdade positiva, porem, è que ficando o 
proletariado dependente de sua propria inicia- 
tiva, vai elle esmorecendo, apathico, insonte, 
propenso unicamente a satisfazer appetites 
materiaes, embora estes se restrinjam a ne- 
cessidades infimas e elementares. 

Para dar-Ile alento e estimulo torna-se pre- 
ciso que os chamados intellectuaes lhe aticem 
as fibras, provoquem a agitacao, hasteiem ou- 
tros ideaes que no a estupida e embrutece- 
dora gratificagio dos sentidos, definam pro- 
grammas e desfraldem uma bandeira chamando 
adeptos em seu redor e infundindo-lhes a co- 
ragem da resistencia. 

E' declaradamenta bella a assergio de Karl 
Marx: «a emancipac&o do proletariado deve ser 
obra d'elle mesmo». Os factos indicam, entre- 
tanto, que a creatura humana afelta & escra- 
vidio e é posigào subalterna ama as cadeias 
que o prendem, acceita sem revoîta as hbumi- 
lhagdes, sò anhela imfim conquistar as gragas 
dos superiores à custa das maiores baixezas. 

Mendigos de favores, implorantes de com- 
miseragio e piedade, capuchos do mais vil 
estòfo, è 0 que representa a massa de tra- 
balhadores que sustentam a sociedade e a 
quem bastàra um atomo de intelligencia e brio 
para subverter o actual estado de cousas e 
tornarem-se os érbitros e dominadores abso- 
lutos. 

Pouderam muitos que as atrocidades com- 


mettidas sempre que houve algum pronuncia- | credito do Brasil, trata-se agora de oppor des- 
mento popular so de molde a arredar os ani- | mentidos officiaes ; isto è: o governo sac a 
mos por mais audazes que sejam. campo declarando que “as accusagies feita a0 

Os jaguncos, os quebra-lampedes e ultima-| anterior ministro da viacio so improcedentes”. 
mente os marinheiros navaes pagaram comf Bem me pareceu desde o principio que a 
a vida o assomo de independencia e irritagio, | matinada que se fazia daria em droga. Aguas 
foram miseravelmente sacrificados. passadas nio movem moinho ; inutil 6 levan- 

Nem vale a pena fallar-se nas mumerosasftar-se um grande escarceu por um facto t30 
greves realisadas em diversos pontos do Bra-] commum entre nòs; as fabulosas sommas en- 
sil. Cada uma significa uma derrota dos in-|gulidas nunca mais voltario e, a fallar ver- 
surgentes, sempre é falta de direccîo sensata. ? dade, os que mais gritam fazem-me o effeito 

De modo que a reinvindicagao dos direitos | daquelle que para desviar de si suspeitas é 0 
do operariado caracterisa entre nòs um per-|primeiro e o mais azafamado em bradar “pega 
feito ciroulo vicioso: entregue aquelle a sifladrào". 
proprio, nada faz nem se move; impellido ef Bem haja comtudo o “Jornal do Commercio” 
capitaneado por intelligoncias efficazes e fora | que deu agaralho ao articulista de rijo pulso 
do commum, eis que apparecem as deserc6es|o qual, sob o modesto pseudonymo de “um 
0s judas traidores e os mais infames vendil- | engenhbeiro” poz a descoberta 0 enorme rombo 
hoes da honra e da consciencia. que abriram no erario pubblico. 

Mas ha um termo medio entre a revolucào| —Umoutro jornal, o “Correio da Manhi» ncom- 
prégada abertamente nos comicios e reunides | panha-o na crusada, mas com vivacidade e 
publicas e a quietude da agua estagnada, o|sorpresas de franco-atirador, tal cono convem 
marasmo do idiota e inconscientes. Refiro-me|a um publico que prescinde do divagacdes e 
a palavra escripta, cheia de verve, causticante | e fundamentos technicos para logo fixar a sua 
e firmada pela sinceridade e conducta exem-|attencào no epilogo final que traduz o mais 
plar do articulista. descarado assalto e saque ao thesouro nacional. 

A°s conferencias acodem muitos por dever 
de officio e que bem dispensam a catechese; 
outros por passatempo e curiosidade. Poucas 
conversòes se operam. 

O jornal, o opuscolo, folheto ou avulso que 
discorre limpidamente, em vernaculo, provo- 
cando o exame e a reflexîo, deve actuar com 
mais vantagem. sem contar che constitue um 
elemento mais duradouro e de mais vasta dif- 
fusào. 

Em resumo, carece este grandioso centro 
de populagzo, onde ao mesmo tempo penam 
nove decimos do seu conjuncto, da propa- 
ganda insistente, levada ao cabo por meios 
insinuantes, suasorios, que lodeiem e aplai- 
nem os pontos porventura abstrusos e dema- 
siado antagonicos com o estado das cons- 
ciencias; propaganda que offerega uma tran- 
sigio entre extremos oppostos; pois a scien- 
cia politico-social consiste no aproveitamento 
de todos os prestimos, do concurso, e effi- 
cencia de cada um para o bem geral. 


Un po’ di statistica! 


Le diocesi italiane sono 268 : ma dal 
calcolo sono esclusi i vescovati subur- 
bicarii — attorno a Roma — che son 
retti da una legge speciale, e alcune 
abbazie. Il calcolo dunque riguarda sol- 
tanto 258 diocesi. Le rendite di queste 
si suddividono così : rendite presunte 
dei vescovati e le loro villeggiature.... 
L. 415.940.40 — rendita italiana conso- 
lidata al netto della tassa di ricchezza 
mobile L.3,018,602.83 — Censi, cano- 
ni, ecc., netti dalla tassa di ricchezza 
mobile e da ogni altra imposta Lire 
1,699,226.14. — Totale delle rendite L. 
5,135,769.37. — Assegni dal fondo per 
il culto L. 112,431.58. Totale generale 
delle rendite L. 5 milioni 246,200.95. 

Grava su questi beni una imposizio- 
ne detta quota di concorso a favore 
delle diocesi povere e questa € calco- 
lata in lire 945,365.38. 

C'é una grande sproporzione tra ve- 
scovato e vescovato: e, mentre il ve- 
scovo di S. Adriano in S. Demetrio 
stenta con una misera mensa di L. 4,151 
viceversa, ci sono mense grasse, come 
può leggersi in questa statistica : 


Spoleto L. 11,998 — Montefiascone... 
17,867—Ariano 20,995 —Caserta 23,740 
—Mileto 34,535 — Vigevano 38,658 — 
Arezzo 50.642—Acireale 43,040 — Fi- 
renze 49,919—Aversa 53,148—Padova 
54,146— Venezia 62,659—Torino 67,697 
—Capua 77,849—Milano 82,977— Ca- 
tania 85,647 —Pisa 205,189— Mazzara 
119,659 — Cefalt 130,284 — Girgenti 
157,596—Ascoli Piceno 25,964— Fermo 
85,965 —Ferrara 37,366 —Imola 59,013 
— Massa Carrara — 7,936—Modena..... 
20,306—Osimo e Cingoli 38,007—Par- 
ma 19,857 —Ravenna 93,378 — Reggio 
Emilia 17,502 = Senigallia 22,010 — 
Piacenza 25,717. 

Le rendite delle mense vescovili ita- 
liane ammontano ufficialmente a circa 
L. 40,000,009; rappresentano, su per 
giù, il capitale di un miliardo e un 
quarto. Si può stabilire, così, che la 
fortuna dei vescovi italiani — inegual- 
mente e ingustamente ripartita — am- 
monta a 70 milioni di rendita annua 
—a due miliardi, cioè, di capitale. — 
Questo per le rendite di diritto. 

Vengono poi le percezioni di tradi- 
zione, gli usi, le costumanze, le offerte 
i crediti e i lasciti fiduciari, ecc. 

Mentre i socialisti ed i repubblicani 
questionano fra di loro, i vescovi e gli 
abati si mangiano in ltalia 70 milioni 
di rendita annua! O il Parlamento 
serve a qualchecosa e allora perché i 
deputati radicali, repubblicani e socia- 
listi nen domandano l’espropriazioni di 
questi parassiti grassi e tondi? O il 
Parlamento non serve a nulla e allora 
che ci stanno a fare i radicali, socia» 
listi e repubblicani ? 













* 


Boas risadas provoca o espetaculo incom- 
paravel que nos dà o Supremo Tribunal de 
justica com as suas decisdes. 

Sentenciou elle ultimamente que o conselho 
municipal fusccionava legitima e legalmente 
e, em resposta, val o executivo, que é 0 pre- 
sidente à testa de seus ministro, e decreta 
que nao tem validade, que fica dissolvido e 
que em marco vindouro se facam novas elei- 
ques. ° 

Costuma-se chamar de anarchia quando pre- 
valecem os destemperos, a confusio, a falta 
de ordem, o desrespeito e no sei quantas 
outras calamidades sociaes. 

Maiores caracteristicas da subversào do bom 
senso nio podem existir. Estude-se o amago 
das questdes que se agitam e ver-se-ha que 
sò impera o capricho e o interesse venal de 
algums, muito poucos, que conseguiram em- 
polgar os altos postos. Nòs, ca embaixo, nos 
esfalfamos em vozear estridulamente. Bem se 
importam elles com os nossos clamores. 

Emquanto existe o Acre e ha solitarias na 
Uha das Cobras nào lhes custa applicar o cor- 
rectivo a0s discolos e importunos. 

Por outro lado, vamos: temos um governo 
que merecemos. DevoTo 


* 


Jà contei noutra chronica que estio vindo 
& luz as provas de ladroeiras formidaveis per- 
petradas por individuos topetudos da admi- 
sistragio passada. 

Como, porém, interessa salvar o nome e 0 








(ome si cristianizzano | fanciulli 
NELL’ORF. CRISTOFORO COLOMBO 
SECONDO | SISTEMI ANTICHI E MODERNI DI EDUCAZIONE PRETESCA 





IDALINA DE OLIVEIRA, dodicenne, nativa di Bebedouro 
— stuprata da padre Stefani ed uccisa a palate sulla testa dal 
santo padre Faustino Consoni sui primi del febbraio, 1908. 


GIUSEPPINA (de tal), un fior di fanciulla quattordicenne 
—stuprata e strangolata nella banheira dal vergine padre Consoni 
sulla fine dell’anno 1909. 


ROSA (de tal), attualmente domestica del sig. Azambuja, con- 
socio della casa Duprat—violentata dai reverendissimi padri del- 
l’Orfanotrofio. 


ELVIRA (vulgo Veadinha) deflorata in un capinzal dal martire 
padre Consoni ed attualmente perduta nei vortici della prostituzione. 


TALE DEI TALI (ne nascondiamo, dietro richiesta, il nome) 
diciottenne—stuprata all’età di 12 anni da un prete dell’ Orfano- 
trofio mentre era intenta o pulirgli la stanza. 


MARIA DOS SANTOS, oggi maritata, stuprata da un degno 
sacerdote di Oristo nel porcile dell’Orfanotrofio. 


FRANCESCA FORZATO, fino a poco tempo fa impiegata 
nella fabbrica di tessuti “Mariangela”-—ugualmente stuprata nel 
pio bordello dell’Ipiranga. 


ARCANGELO LANDUCOCI, figlio del sig. Cesario Landucci 
«-stuprato orribilmente da padre Consoni e impazzito in conse- 
guenza di tale infamia. 


GIORGIO LUOOHESI, stionatore di flauto + stuprato da 
padre Ernesto. 


TAL DEI TALI (taciamo, dietro richiesta, pure questo nome), 
abitante nella rua Domingos Paiva, al Braz — staprato da padre 
Jeronimo dos Santos. 


LIBERTAD. 
ULULATE, SCIAGAGLI 

In questi ultimi tempi abbiamo asciu. 
gata una bella tempesta di turpi ingiu. 
rie. Siamo vivi ancora, ben vivi, trop; 
po vivi per la gente pacata e dabbene 
a dispetto dei rumorosi funerali dei vi- 
gliacchi — gli ineffabili eroi di ieri — 
e di tutti i rispettabilissimi grafomani 
di ogni tinta. 

Ieri erano i due eroi di Stepney street 
4 (prendiamoli pure con noi, poichè per 
consenso universale gli nomini energetici 
non possono essere che anarchici) «- 
che davano in un crepuscolo acceso da 
mille armati, l'addio al mondo dei bot» 
tegai e dei rassegnati, piuttosto che 
d’inchinarsi alla legge dei briganti. 

E la fiamma doveva essere davvero 
bella, se richiamé allo spettacolo un 
ministro del governo più liberale del 
mondo, 

E ben inteso i ladri e gli assassini 
restiamo pur sempre noi, gli anarchici 
imqui e scellerati, assassini e ladri per- 
ché con la vità paghiamo il nostro amo- 
re ulla libertà. Cosa importa che il grave 
Churchill abbia ordinato di gettare bom- 
he incendiarie su una casa, per ardere 
vivi due nomini, che abbia, in nome 
della legge, ucciso col supplizio del 
fuoco, quantunque cancellato da tutte 
le legislazioni, ed incenerito una sacro- 
santa peoprietà ? Questebombe le paga 
il popolo, «d è il popolo che paga i 
bombardieri monturati ed il loro capo; 
così funziona la legalità, e feroci ed 
assassini restano gli anarchici, poichè 
in quest'epoca civile amare la propria 
vita più della legge di lor signori, é 
commettere il più atroce dei delitti. 

Gloria a voi! — anarchici o ladri poco 
importa —che aveste l’indicibile energia 
di sputare sulla legge, sfidando mille 
armati, che incuteste timore ai canno- 
nieri con due misere rivoltelle, e vi 
lanciaste, per non essere scherno di 
giudici pagati, in una fornace le cui 
fiamme parevano lambire il cielo, 














TAL DEI TALI (non facciamo per identici motivi il nome), 
abitante all’Ipiranga—vittima di un tentativo di stupro da parte 
di nn prete dell’Orfanotrofio. 


ALFREDO BEOLCHI, figlio di Carlo Beolchi, residente in 
Jurema — sofferente di attacchi epilettici derivanti da una tre- 


menda legnata sul capo somministratagli da un prete dell’Orfa- 
notrofio. 


JOSE ADEMAR DE FARIAS, residente in rua da Gloria 
fuggito dall’ Orfanotrofio col corpo pieno di lividure e l’anima 
orrorizzata per le sevizie sofferte. 


DOMINGOS EGIDIO, abitante nella rua General Carneiro, 
N. 45, nuovamente fuggito dall’Orfanotrofio Cristoforo Colombo, 
collo spavento nelle ossa, per non poter sopportare più oltre i 
martirii ai quali egli ed altri erano sottoposti. 








La lista delle vittime è ben lungi dall’esser completa. 

Molte altre ne usciranno fuora a testimoniare della verginità... 
da bordello di padre Faustino Consoni e della buona educazione 
cristiana che hanno ricevuto in quel maialesco istituto che si 
‘chiama l’Orfanotrofio Oristoforo Colombo. 
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RIVOLTE DELLA CARNE 


Un gruppo di giovani preti romani 
ha lanciato alla stampa l'appello che 
qui riproduciamo perché è un docu- 
mento di sincerità straziante. Non por- 
ta alcuna firma l’appello dei giovani 
sacerdoti — e la ragione 6 facile ad in- 
tuirsi — ma essi sono andati personal- 
mente a distribuirlo per gli uffici dei 
giornali della capitale, in cui non ave- 
vano a temera la presenza di un de- 
latore, per cui l’autenticità del docu- 
mento é al disopra di tutti i sospetti: 

« E° noto a tutti, e più che;altro alla 
S. V. L, in qualità di direttore di un 
benemerito e diffusissimo giornale, che 
la maggior parte dei sacerdoti cattoli- 
ci non osservano, perché naturalmente 
impossibilitati, la legge ferrea ed inu- 
mana del celibato forzato. Chiediamo 
semplicemente a lei : In tempi cosi evo- 
luti ed in cui aleggia uno spirito vivì- 
ficatore di democrazia, si può tollerare 
un simile stato di cose ?.... può la so- 
cietà presente più oltre permettere che 
una grandissima schiera di giovani siano 
sin dall’età più tenera, abbindolati, 
sottratti al soffio della realtà della vita 
e poi nell’età matura, da ineluttabili 
necessità e contingenze, costretti a vi- 
vere contrariamente alle leggi del cuore 
e della coscienza ?... Ed in tanto agi: 
tarsi di battaglie sarà proprio vero che 
non vi siano al mondo uomini di cuore 
che vogliano finalmente parlar chiaro 
e porgere in qualche modo aiuto & 
tante giovinezze oneste, chiuse, sin dai 
primi anni, in un cerchio di ferro e al 
tutto prive dei bisogni e degli ideali 
della vita ?... E sarà tollerabile che per 
tanti e tanti disgraziatamente caduti 
con la donna del cuore e che intende- 
rebbero riabilitarsi si usino pubblica 
mente dalle cattedre ecclesiastiche e 
privatamente dai confessionali sistemi 
coercitivi costringendo tanti giovani ad 
esser, loro 0, immorali, impo- 
nendo loro l'abbandono della donna e 
degli innocenti neonati ? 

E' questa la morale di Cristo ? 

Signor Direttore, questi non sono 
sogni, èstoria, e storia dolorosa........ 
Altro che encicliche e motu proprii 
nella musica sacra, sul 1muoderniso, 
sul sillon... et similia!» 

» 
** 

Un'acre urlante rivolta della carne 
flagellata, illividita dalle astinenze im- 
pure e dalle scellerate imacerazioni cou- 
tro natura. 

Ma rivolta della carne soltanto. I 

iovani preti che si ribellano al celi- 

to non si dolgono dello strazio che 
l'educazione, l'insegnamento, l’ambien- 
te dei Seminarii hanno fatto del loro 
cervello e del loro cuore, delle torture 
con cai lo interdizioni del Sillabo odi 
raggiri di una dogmatica atroce 
infiessibile li hanno “eformati. Così con- 
tro tutto ciò che é religione superata 
dalla scienza, dall’esperienza, dalla ra- 
gione non si ribellano, ed invocano e 
preconizzano l’assurdo: il prete che 
rimanga uomo con tutti i suoi affetti 
e le sue passioni, anche sotto la tunica 
del prete, a dispetto dei voti e della 
tonsura. 

Il prete non é e non può essere un 
uomo, é la negazione dell’uomo, é il 
prete che pone la felicità nella rinun- 
e nell’amiliazione invece di cercarla 
nella vita, nelle sue energie e nelle 
sue audacie. E siccome non v'è mira- 
colo di temerità che possa infrangere 
la legge ineluttabile della natura, così, 
tra un caso di coscienza ed uno stu» 
pro violento, il prete vi darà per un 
lato i più compassionevoli id’a- 
berrazione per mutilazione, dall'altro la 
documentazione nefanda delle aberra- 
zioni criminaliedi Pallanza, di Monza, 
di Frascati o di Czenstochau, tutte le 
psicopatie tragiche in cuì rovinano 
giovani e vecchi, uomini donne e fan- 
ciulli nei quali siasi soffocato l’alito 
incoercibile, il senso esuberante della 
vita. 

Perché religione e vita sono termini 
contradditorii. 

Per tutte le religioni, per tutte le 
chiese, la vita vera non si compie che 
dopo la morte, all'inferno o nell’ em- 
pireo. La vita terrena non é che un 
semplice episodio, non é che la vigi- 
lia aspra fatta di negazioni e di ri- 
nunzie a tutto ciò che é vibrazione 
dei sensi od audacia della ragione, per- 
ché soltanto a questo prezzo si attin- 
ge l'umiltà e la miseria dello spirito 
che raccomandano alla benevolenza di 
Uio. 

I giovani sacerdoti romani invocano, 
in nome della civiltà del ventesimo 
secolo, il diritto d'amare ? 

Fanno benone. 

Non hanno che un torto, quello di 
chieder l’amore ad un motu-proprio 
del papa od alle deliberazioni dei sa 
erì concilii. 

La civiltà del ventesimo secolo — 
che é trionfo della rivoluzione laica e 
della conquista scientifica sulla chiesa 



































lombo si potrebbe paragonare a 
quella Gomorra di cui ci parla 
la Bibbia, che neppure il fuoco 


linquenza, 
al completo. 


scie, degli aguzzini, dei tortura- 
tori, dei satiriconi e degli as- 
sassini. 


e morale che minaccia il decoro 
di S. Paulo e la salute pubblica. 


niona bagascia, impersonata nel 
frammassone Whasington Luiz e 
nello spegnimoccoli Pinheiro Pra- 
do—finge di non saperne nulla, 
e’ dorme 


varranno a risvegliarla le trombe 
del giudizio universale. 


diavoli, oh, a quest'ora, anche per 


LA BATTAGLIA 











































































e sul dogma — dirà a loro, sempre chef Ma, trattandosi di preti porci, 
abbiano il coraggio di interpretarla,|.jj preti troioni, di preti fetenti, 
sei RIA a avere | n° Mlai preti assassini, di delinquenti 
telici ; ili, doo i ; 

Sg] ME ni puriinien, ma de i e. di bestiaccie oscene della forza 
dono e ché a questo prezzo soltantojdi un padre Faustino Consoni, 


esse sono liberté, gi le libertà| autre chose! L'autorità se ne in- 
che sì conciliano colle decretali e col 















finzione delle libertà democratiche e 
l’astrazione della divinità si concreta 
nel servaggio delle plebi, sotto la men- 
zogna della legge uguale per tutti. 
La formula sociale, allora, mette ill 
nullatenente al bivio esecrando dell’ob- 
bligo del lavoro, sancito dalla legge 


è 
Rendiconto della Festa Lfbertaria 
organizzata dal Circolo Repubblicano 
“ANTONIO FRATTI” - 
PRO OPUSCOLO IDALINA 





si in tacere, |dello stato, subordinato al buon volere|_,_ Fratta irc 5N$000 
sillabo, coi canoni, col papa, col re 0 SERIO legge Piaggio SD ti TO, | dol capitalista, cio6 all’annientamento | F!uItato della Sten] FERA prc 
colla legge, sono ibride masturbazioni pubblico. presto . dimentica, ©! ciale del lavoratore, che si trova inf Biglietti venduti . . . . . . . 205$000 
che consacrano l'impotenza e l’ equi. così, chi muore giace e chi vivelobbligo di lavorare per non morir di|Entrata del botteghino . .- . ‘ ‘ 1703000 
voco, non possono ne potranno fecon-]si da pace! fame o essere perseguitato e punito|Lista sottoscrizione Remo ‘fellini . ; 000 
e mai la generazione sana, onestal Ci avevano promesso l’Idalina! dalla legge come un essere pernicioso] * Gius potro 86000 
x Liri bogfiagr vo toto inaugurare. | Ci avevano detto che l’avreb-|alla società, ed all’autorità del padrone| " Marazzi . 28000 
ogliono la li ’amore i gio- ù che .pué rifiutargli il lovoro. e TIR 
vani Coi in cui l’abito d’ipocri. Sin bero con certezza ritrovata. Ed 6 su questo paradosso che oggi Totale. . ... . .- 6808000 
ha spento ancora i fremiti sacri e lel Il delegato Pinheiro ci avevalpoggia tutta l'economia sociale. La tanto USCITE 
pulsazioni del sangue e della vita?fassicurato che sarebbe andato lui]decantata libertà di concorrenza, ha|per musica . ........ 66$000 
Chieggano tutte le libertà, la libertàlstesso a ripescarla. portato all’asta pubblica, apparente-] ,, Cerveja e gazosa . . . . . 70$000 
dello spirito che é la prima condizio-! Insomma: un monte di cose.|Mente volontaria ma realmente forzata, | » Pane e salame . . . . . - 278000 
ne della libertà dell'amore — concepito] | Ma VIa li ò ve.|tatta la classe lavoratrice, dando cosi| ” Pd avga een SO, 
un po’ più in su dell’ombelico —e la u atina non è ancora Ve-|;1 privilegio di lavoro ai meno resistenti, Bea a e o 108000 
chieggano soltanto alla loro audaciafnuta, non viene 9 ROD verra, ai più deboli, che alla lor volta trasci-| , Vino. . ........ 318000 
buttando alle ortiche la tonache che él Dopo l’ assassinio, il cinismo,|nano nel mercato tutte le energie co Totale 2508000 
oggi soltanto livrea di turpitadine ella burla e la farsa. scienti, spezzando ogni seria resistenza. | risultato netto . . . . : 1 . 1 4009000 


d'infamia, avventando contro l’ - 
viglio di Pienzogne superstiti e di im. 
i cui si innerva la 


L'uscita da questo bivio é unica: 
occorra mettersi al di là della divinità. 

Non v°é altro scampo: é meglio spez- 
zarci i denti addentanto la divinità 
che lasciarseli imputridire d’inazione 
in bocca. 

Che e’ é Dio, la legge, la morale — 
tutta roba dei padroni — bisogna la: 
sciarne la cura di ricordarsene ai pri- 
vilegiati. ANNA DE’ GIGLI. 


Porcaccioni, briganti ! 

Dopo averla uccisa. a. palate 
sulla testa, ci restituiscono l’Ida- 
lina... viva! 

E per far credere agl’imbecilli 


pg id ai votilche è viva, mandano dei cornac- 
eunuchi e dall’abito mentale ipocrita! spioni a cercarla per l'interno | 


si rituffino nel gorgo agitato e bre E.la Giuseppina? La povera 


Cogliamo intanto l’occasione rgere 
agli amici che ci coadiuvarono la Pcita 
di questa festa. e specialmente ai donatori di 
oggetti per Ja Kermese, nonchè al Circolo Re- 
pu blicano Autonio Fratti, promotore di essa, 

più sentiti ringraziamenti. 

Per la Commissione 
ErcoLaNo MARINELLI 


A tutti costoro 1 più “ivi 
anche da parte nostra. LA REDAZIONE. 
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PER LA SCUOLA MODERNA: 


n 





stoso della vita: vi troveranno È dÀ 
che l’anima di un prete non conobbef Giuseppina stuprata e strangolata 
né potrà conoscere mai, gioie che so-{nella danheira dell’ Orfanotrofio 


no il viatico ed il r io esclusivo 133 4 
degli uomini che rivolti all'avvenire vira AIRES i PROT 


li giuria 5: pla Sa a Questa risorgerà dalla tomba 
Bacitta per dimostrare al mondo che non 


è mai esistita se non nella fan- 
tasia degli anticlericali. 





VITA MODERNA 


Sio Manoel (LEONIDA) — Di passaggio per 
questa incantevole c ttadina, ho notato lo svi- 
luppo straordinario e i progressi che da qual- 
che tempo è riuscita ad effettuare. Da fangosa 
e lurida quale essa era, tre o quattro anni or 


ENTRATA 
Riporto*.. .10:269$100 
Lista de José Romero: 


Rib. Preto — Elisa Cubello 5$— 
Cain Cubello 5$-—um anonymo 20$. 
Totale 





È intorno all’Orfanotrofio? 








El E F ;? sono, si è trasformata adesso in una delle 308000 
UN COVO DI ASSASSINI Ù ELICA DFE Eno strade quest tatto seltiate. bollasimi ect. ||-E. sto. do Pinkal — MM. ap: 
. . ° 80! - lo -—_ n È 
LINEE dik PIREO KA Raggpssianala, fici ecpgtomenio Pagg» illuminazio- { tista (um dia de trabalho) penti 64000 
’ h 4 ne elettrica, ecc. per giungere a 'otale 
si sono assassinate a-[buono, non vi sono che i porcac- , Offerte di una giornata e 
Lù si inate perfid: b ; i he i po tanto, l'amministrazione te della Camera di la 
dla palate si è ingolfata così terribilmente nei debiti, voro —Lista N. 3 afftidata sig 
mente due povere creature perfcioni dell’Ipiranga: padre Fau-|che non sapremo ir qual modo nè quando F. De Paola: prima 
impedire loro di gridare al mondo] stino e compagni. potrà uscirne. La popolazione intlera, © SP®| Oreste Opice 78-Francesco Schia- 
a à do R È ente le costole di Pantalone su cui, in vi 6$--Notaro Giuseppe 5$ — France- 
le lubricità ripugnanti di cui era-| ‘Peccato che tanta virtù non] definitiva, va tutto a gravitare, 6 tempestata | v1.0$; Notaro Giuseppe 58 — France: 
no state vittime. trovi un premio sulla forca! dli balzelli © d'imposte. La miseria più negra|5g_ Giuseppe Gianferrari 48500— 
} 3 pi alle porte dell'operaio. Il piccolo nego Autonio Lattari 7$—Eugenio Sec- 
Là si sono disonorate fanciulle] === fiaoio si Fura: inipossibiliaio @_ sopportare sai 90 Lal Dunte SL 
DI ini. gravami municipali, troppo superiori alle sue ad Ù 
o efuprati bambini: AI di li del divino entrate ed alle sue possibilità finanziarie. La | Meloni 68--Pietro Plecolotto 108 
Là si sono maritate a forza vita economica si rende per i più assoluta-| ratti 78—Autonio Chinaglia 5$ — 
delle ragazze con dei mariti im- mente angosciosa, tanto che molti emigrano, | Angiolo Tomazi 5$—Antonto Can- 
becilli e beccheronai, perchè non I alla meglio la baraoce, el allrettato a Chia: | Ala, 78900 Ottavio Morsello 58- 
si accorgessero dello stato di ver-], Il male degli nomini sta. nella loro|dere i loro negozi!. Solini 4$-Te dorico. Mazzola 58 
inità È è; ; sottomissione alla legge. La legge è ilf , E tutto questo sarebbe ancora ben poco se| Curzio Gianfaldoni 3$—Antonio Le- 
ginità in cui i preti le avevano male. Bi l'autorità amministrativa non si rendesse ligia | cri Totale ; 
: sogna distruggere il disordine trono si-fénde: alla: mala: pi. vorini 2$. i 1208000 
lasciate. mostruoso che la legge sostiene fralpretesta che iaî role plagho d'Igitto | (Continua) : 
Là si sono sottoposti a tratta- gli uomi. La ct oltendina ideeliveia A 2 Totale . . -10:4258100 
menti bestiali e torture senza no-| Un cupo visionario me ne ha con-f. La tabe clericale, spalleggiata vergognosa-| _* Vedi n° 289. 





vinto, forse perchè non voleva convin- 
cermi. Odio i maestri e disprezzo i di-{ ogni 
scepoli. L'uomo ch’ io amo è quello che 
apre le menti, ma non vuole discepoli, 
che odia lo scolaro obbediente, lo sco- 
laro che impara bene per cessare di 
essere sè stesso. Il discepolo è il con- 
cime della divinità, così come la divi. 
nità è la frusta della domesticità. 

Dio esiste e questo Dio — l’ unico 
vero — è la bestialità degli uomini, che 
si trasforma nell’onnipotente fiagellatore 
di questi stessi uomini. 

Cercate la salvazione e troverete il 
castigo. 

L’uomo che ha diritto di pensare al 
Ge Sig cielo è l’uomo che gode del privilegio 
Là si sono commessi e si com-jdi° sfruttare altri uomini sulla terra, 
mettono tutti i delitti, tutte le Lord pria puro LEA E 

A i è ere quando a sua vita. 
fellonie e tutte le infamie che la T farbi viabiabo in lors. srecoti 


me gli alunni d’ambo i sessi. 

Là si è fornita carne per il 
manicomio e per le cliniche de- 
gli ospedali. 

Là, monache prolificanti e put- 
tane consumate, fabbricano figli 
a più non posso. 

Là, vedove bigottone e quat- 
trinaie vengono sedotte e_truffate, 
con l’espediente:di un matrimo- 
nio alla sordina, delle loro so- 
stanze. 

Là i portinai fuggono col da- 
naro degli orfani in bisacca. 


SOTTOSCRIZIONE PRO” BATTAGLIA 


Dobrada — Lista di Demetrio Fioravanti. 


in nte e ao, fu severamente re- 
Verdi Isidoro 58—Demetrio Fioravanti 28— 


darguito per aver pubblicato, non so su qual 


$—Agus 
tonio Paulo 18—Umberto Conca 18 — 
Ledger Malerba 18 — ui Odone 1$ — 


razione dello Stato - dallo Chiesa ! Non v'é 
dubbio che la repubblica fu fatta qua dai preti 
e che ora se la divorsno in tutti i sensi. 

MI asseriscono, inoltre, che l'&utorità poli- 
ziesca fa anch'essa comunella colla baldracca 
clerico-camarista che sgovernà questa già 
immiserita cittadina, pro! do sfacciata- 
meote i suoi accoliti, tutti bacia-pile che in- 
goiano ostie a più non posso, e maltrattando 
quelli che non puzzano puato di santità, spe- 
cialmente gli odiati «carcemanos» che non 


Villa i 
e Ezio Galassi (1) 168000. 


(1) La lista coi nomi non c'é stata con- 
seguata. Il vendeiro Luigi pe Giovanni dal cui 
fu lasciata afferma d'averla perduta. 








mente umana è incapace d’im-|;n Dio all'ora che di Dio non hanno]: n, proto teneri per 4 preti e per le loro buf- PIGGOLA POSTA 
magmare. : più bisogno, all’ora della morte, all’oraf Eccone qualche esempio: e È 
L'’ Orfanotrofio. Cristoforo Co-{del nulla, perchè Dio è la bestialità| Quando, per esempio, c'é un «cAtcamano»|S. Bernardo (A. Mattel) Ricevvto 119 pet l'o- 


dei minchioni che per i furbi lavorano, nient'affatto devoto ai troioni irisottanati che 
soffrono -e muoiono. 


Le plebi abbrutite che lavorano, sof- 


puscolo. Saluti. - 
Rib. Preto (S. Jacobucci) Ricevuto 36 in sellos 
per varì opuscoli di propaganda. ‘Attual- 


mente bastonato. L'autorità, aliora, è sempre mente non ne abbiamo. Appena li riceve- 


- È I. frono e sperano sono Dio perchè cre-{pronta, accorre ed agisce. Quando, invece, è remo ve ne faremo sj ne. Saluti. 

divino riuscì a purificare. dono, e Fog loro credenza è tutto cidf!" Malvivente, un vagabondo, un provocatore, | 8: Joiio da Bocaina — da Vincenzo 
U di edi b'esi di Di un criminale della forza di tin Autonio de ero 5$, da Agostino Basile 5$, da 
>M Vero covo porci è di as-|ch'esiste 10, Castro che, inzuppato di piuga. colla rivoltella Luigi Farmanini 58, da Rozante 2$, 

sassini. Dove non c'è fede non c'è Dio...fin 0, minaccia di morte dei pacifici cit- da Alberto Mantel 2g, da Barbieri 


che per contrapposto, così come nonf 
v'è legge dove non ci son giudici e 
carabinieri. 

La superstizione dei cervelli è 1° es- 
senza unica e concreta della divinità, 

Il Dio vero è veramente unico è trino: 
è supestizione, legge e finzione morale. 

Può mutar nome ai suoi attributi, 
ma la loro essenza non cambia mai. 

Si può anche mutilare, cioé sbattez- 
zare, per6 rimane lo stesso Dio. 

Senza supestizioni non vi son leggi 
possibili, e senza leggi non é possibile 
la finzione morale, Rinnegare Dio nel 


Una immonda sentina della de- 


Insomma, la cloaca vivente é ada (CRT). 
Mattao (Alberto Benazzi) Spediamo giornalé, 
e fra giorni, l'opera che desiderate. Favo- 
rite dirci a chi avete pagato. Saluti. 

S. Roque (Rizzo Carlo) Ricevuti 25$ per ab- 
bonamento aunuo del sig. B Gio- 
vanni, e semestrale dei sigg. Negrini Dan- 
te, Cugi Eugenio e Fardella Giuseppe. 
Grazie e saluti. 

(L. Lupato) Ricevuti 35$. dei quali : 
20$ per l’opuscuio e 15$ di abbonamento 
al e. Mutiamo indirizzo a Angelo 
Suasa; ma, Aibino Chiarelli ove risiede? 


uti. 
S. José do Rio Pardo (Tonon) Ricevuto or- 
dine di pag. di 35$. Ritireremo. Saluti. 


Rib. Preto (Necchi) Ricevuti 408. A quale 


scopo? Saluti. 
Botacatù (Varoli) Ricevuto cheque di 40$500 
pro opusculo Idalina. Grazie e Saluti. 
La Battaglia 


è in vendita nel SALAO PARIS 
Rua 15 de Novembro 2 


Vi sono dei ladri, delle baga- 


Si può pretendere qualcosa di meglio da 
una repubblica clericale, governata da frati, 
mo e, preti e bestie consimili? ° 


Monte Azul (EoLo)—Il giorno 22 u. s. i 
valorosissimi militi di questa località hanno 
fatto sfoggio del loro eroismo, massacrando 
a furia di calci e colpi daga un pover'uomo, 
di nazionalità portoghese. Bn il tragitto 
e dentro la prigione lo hanno tempestato di 

lasciandolo in ultimo in fin di vita. 
poi si dice che la polizia non serve a nulla! 
* 


E’ un centro d’infezione fisica 


Ma l’autorità—la vecchia sor- 


legge e un credente della più bell’ ac- 
qua, un bigotto compassionevole.’ La 
sua Lourdes é lo Stato. 

Lo Stato 6 la Chiesa unitaria ; più ac- 
cresce la sua potenza, più l’ essenza di 
pe si rafforza nella schiavitù degli uo- 
mini. 

Allora la sua missione diventa la sal- 





Bebedouro s'è fatta impreznare —la troia 1 — 
Anche l’ inchiesta dorme, nè 


na 
A l'ora in cui scrivo non si sa come anderà 
finire 


a > 
Il porco prete di Bebedouro, fatto becco daf® 2° 
ello in Cristo di collera. | SALAO DE ENGRAXATE 


Avenida Rangel Pestana, 134 


Se si fosse trattato di poveri 





